Omelia per l’Ordinazione Presbiterale di don Paolo Barnini
“soffri con me per il vangelo”
Gn 12,1-4a ; 2 Tm 1,8b-10 ; Mt 17,1-9
Chiesa Cattedrale di San Miniato, 20 marzo 2011
1. Il Signore Gesù prese con sè Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte”. Anche noi, oggi, siamo condotti dal Signore su questo monte di San Miniato. E su questo monte, il Signore Gesù appare a noi trasfigurato, con il volto brillante come il sole e le vesti candide come la luce. Nello splendore della divina Liturgia, vediamo il volto luminoso del Signore. Ne sperimentiamo la Gloria, ne ascoltiamo la voce, tocchiamo con mano la potenza dello Spirito Santo che trasformerà un uomo in un ministro sacro, in un sacerdote di Cristo. Il nostro carissimo Paolo verrà coinvolto dalla luce taborica e splenderà nei suoi abiti sacerdotali; sarà trasfigurato dalla potenza divina e pur rimanendo alla vista sensibile ancora lui, sarà in realtà solo uno strumento della Grazia di Dio, uno che presterà la voce, le mani, la mente e il cuore a Cristo, perchè Cristo, non lui, sia conosciuto, accolto ed amato da tutti gli uomini.

Godiamo della gioia di questo momento. Della luce che si diffonde in questa chiesa, della trasfigurazione di cui siamo partecipi. All’inizio dell’austero cammino quaresimale, la Trasfigurazione già ci annuncia la luce sfolgorante della Pasqua. Nel buio cammino della vita ci offre uno squarcio di luce. In quest’ora terribile della storia, ancora una volta fatta di ingiustizia, di sofferenza, di guerra e di morte, in cui la natura sembra ribellarsi all’uomo e l’uomo non riesce a far altro che ad opprimere il fratello o ad opporsi a questa terribile violenza con altra violenza, in quest’ora in cui la speranza fatica davvero anche solo a balbettare, la Trasfigurazione del Signore ci fa guardare avanti e credere ancora possibile la risurrezione e la vita, il compimento di un destino di luce e di pace per tutti gli uomini e le donne di buona volontà. 
La liturgia della Parola si è aperta con il racconto della vocazione di Abramo. Dal libro della Genesi abbiamo ascoltato l’invito di Dio a quest’uomo, padre del popolo ebraico e nostro padre nella fede: “Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò”. Parole emblematiche per ogni cristiano e ancor più per ogni prete. Parole che delineano la vocazione di ognuno di noi. Dio ci chiede di lasciare la nostra terra, anche geografica a volte, ma soprattutto la terra del nostro peccato, dei nostri egoismi, delle nostre comodità, dei nostri facili e presuntuosi pregiudizi, la terra dei nostri steccati e delle nostre divisioni, la terra del nostro io presuntuoso e superbo; per andare piuttosto verso la terra che Dio dona, la terra promessa in cui c’è ogni delizia e che è la terra del bene e della verità, della giustizia e della comunione, della santità e della gioia, la terra della vita in comunione con Dio e con i fratelli, la terra dell’amicizia sincera e della pace.
Questo invito pressante, Dio lo rivolge a tutti noi e in prima battuta proprio a te, carissimo Paolo. La tua vita non potrà essere che come quella di Abramo. Interiormente disposto e generosamente disponibile ad andare là dove il Signore vorrà, attraverso quanto il Vescovo ti dirà di volta in volta, ma ancor più disponibile a lasciarti guidare sempre dalla Parola di Dio e non dai tuoi gusti personali, dalle tue visioni, dalle tue idee. Come ad Abramo, anche a te è chiesto di confidare totalmente nel Signore, di avere piena fiducia in Lui e nella sua Parola, in particolare quando la terra promessa sembrerà ancora lontana, le tue aspettative resteranno deluse, i tuoi sogni parranno non realizzarsi. La vita del prete richiede oggi più che mai assoluta fiducia in Dio, perchè ciò che si sperimenta nel ministero, insieme alla indiscutibile gioia delle consolazioni che lo Spirito Santo mai fa mancare, spesso è la fatica di una seminagione il cui il frutto si vede ancora molto lontano; oppure è lo sbattere contro una indifferenza religiosa che sembra impossibile scalfire, oppure ancora lo scontro con la refrattarietà del mondo a tutto ciò che ricorda Dio, la legge morale, il rispetto dovuto alla vita umana dal concepimento fino alla morte naturale, il destino eterno dell’uomo. La vita di un prete che voglia essere come il suo maestro, povero, casto ed obbediente, pur essendo nel mondo di oggi un segno importante della presenza di Dio e una profezia salutare per gli uomini, spesso è fonte di irrisione e viene ridicolizzata, giudicata velleitaria e non creduta possibile. E la contro testimonianza di alcuni di noi certo non aiuta. Come pesa sulla coscienza lo scoraggiamento provocato in noi e negli altri dalla nostra fragilità e dai nostri peccati. Ecco perchè, per il prete oggi è assolutamente necessario vivere di fiducia in Dio, in amorosa adorazione della sua umile potenza, attaccato a Dio come un bambino al collo della madre. La fiducia in Dio è la sola cosa che può salvarlo. Se la perdesse o confidasse nelle sue forze, sarebbe finito, completamente, come uomo e come prete. Se invece di questa fiducia a prova di ogni prova ne vive, potrà essere di grande aiuti ai molti che si trovano in difficoltà e non sanno più dare un senso alla loro esistenza.
La riflessione proposta dalla lettera di san Paolo a Timoteo aggiunge ancora una cosa alla nostra riflessione, stasera. Come abbiamo ascoltato nella seconda lettura, Paolo esorta il suo discepolo Timoteo che egli mise a capo della chiesa di Efeso a “soffrire con lui per il Vangelo, con la forza di Dio”. Siamo dunque invitati, sei invitato tu, carissimo Paolo, a soffrire per il vangelo. Per essere autentici discepoli del Signore e suoi ministri c’è da soffrire, non si scappa. Occorre accettare qualcosa che ci può costare sofferenza e fatica, qualcosa come lo star male, che lì per lì non è gradevole. Qualcosa che è causato dal Vangelo, ci vien detto. Cioè innanzitutto a motivo dell’annuncio della buona notizia di Gesù morto e risorto, di un annuncio che non possiamo non fare, apertamente, davanti a tutti, davanti a chi lo vuol sentire e a chi non vuole ascoltare, senza vergognarsi e senza nascondersi, accettando anche umiliazione e persecuzione. In secondo luogo siamo chiamati a soffrire per il Vangelo nel senso che occorre faticare e a sudare nell’opera apostolica, facendo di tutto perchè ogni uomo conosca il Signore ed il suo amore, non risparmiando energie e risorse, non risparmiandoci. Senza però mai cadere in quell’attivismo vuoto pieno di iniziative che sono solo agitazione ed un riempire inutilmente il tempo alla gente, illudendosi presuntuosamente di far noi, e non Dio, qualcosa d’importante. Non risparmiandoci invece piuttosto nella preghiera e nella penitenza, nell’intercessione, nella supplica e nella meditazione della Parola di Dio per saperla annunciare a tutti; non risparmiandoci nell’esercizio del ministero della confessione, nella formazione delle coscienze, nell’educazione del popolo, in particolare dei giovani, all’amore di Dio e del prossimo; non risparmiandoci nella relazione di ascolto e di premura verso ogni persona e nella vicinanza amorevole ai malati e ai sofferenti. 
Carissimo Paolo, noi oggi preghiamo per te, perchè con la forza che viene da Dio, tu possa essere un umile, ma forte e degno ministro del Vangelo, capace di soffrire per esso. Anche tu prega per tutti noi e offri per la prima volta il Sacrificio di Cristo per me, tuo vescovo, bisognoso oltre misura della preghiera costante di tutto il popolo, e poi per coloro che da oggi divengono tuoi fratelli più fratelli di quelli di sangue, i presbiteri di questa nostra chiesa con i quali dovrai camminare, aiutato e aiutando, ed infine per i tuoi cari genitori che oggi ti donano completamente al Signore, per i tuoi familiari e tutto il popolo di Dio che d’ora innanzi ti avrà come suo pastore. 
Anche se sarebbe bello per noi stare qui e fermarci su questo monte, la strada degli uomini, a valle, ci attende. Corroborati dal dono dello Spirito, gioiosi della sua luce sperimentata, pieni di speranza, riprendiamo di buona lena il cammino.
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